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Scontro fra grandi aziende 
su una scoperta industriale 

Un ritrovato per produrre capi 
del tessuto che possono essere 
lavati in acqua calda, anziché in 
acqua fredda o tiepida - L'annuncio 
di una industria, la realizzazione 
della sua concorrente maggiore 

La guerra 
della seta 
sulle rive 

del lago di Como 
Hanno chiuso i battenti a Como tre rassegne 

specializzate degli industriali tessili. Regina 
delle manifestazioni la seta, della cui lavorazio
ne Como detiene in pratica il monopolio nel 
mondo, coprendo da sola quasi l'S0% del mer
cato. Il prodotto grezzo arriva quasi esclusiva* 
mente dalla Cina, essendo ormai scomparso da 
decenni l'allevamento dei bachi da seta dalle 
valli lombarde. 

Le tre rassegne — Idcacomo, Comoimmagl-
ne e Comomoda — hanno attirato migliaia di 
operatori da tutto il mondo, mettendo a dura 
prova le strutture delle grandi ville patrizie che 
le ospitavano. Paradossalmente, proprio il no
tevole successo delle rassegne che hanno messo 
in luce appieno t limiti. Tre manifestazioni in 
concorrenza tra loro sono evidentemente un 

controscnso e gli industrali comaschi avrebbe
ro tutto da guadagnare da un accordo tante 
volte auspicato e mai raggiunto. 

Il nostro paese rimane infatti il primo espor
tatore di seta al mondo, con un saldo attivo 
nella bilancia dei pagamenti che supera i 650 
miliardi, ma la concorrenza si fa di anno in 
anno agguerrita: i giapponesi per esempio co
minciano a cogliere interessanti risultati, gra
zie a una serie di innovazioni importanti, so
prattutto nel trattamento «tipo seta» delle fibre 
artificiali. 

La conseguenza della concorrenza e della 
scarsa innovazione in alcuni comparti è che 
una decina di imprese ha chiuso l'anno scorso, 
che un'altra dozzina è in cassa integrazione 
speciale e che l'occupazione nel settore conti
nua a subire una preoccupante erosione. 

Villa D'Este a Cernebbio 

Dal n o s t r o inviato 
COMO — Il tessile italiano è in subbuglio, di 
fronte all'epico scontro che vede l'un contro 
l'altro armato i due colossi della seta, la Ratti 
e la Mantero, due nomi che nel mondo della 
moda costituiscono un po' quello che è una 
IBM nel campo dell'informatica. Terreno 
dello scontro è naturalmente la seta, il più 
nobile, il più prezioso e anche il più delicato 
dei tessuti naturali. 

Fu il cavalier Antonio Ratti a lanciare la 
sfida, alcuni mesi fa. Dalle colonne del giorna
le della Confindustrìa annunciò con grande 
clamore una sgrossa novità in arrivo: si chia
ma *SW 80* ed è una tecnica di lavorazione 
rivoluzionaria, per produrre capi in scia 
stampata che possono essere lavati in acqua 
calda, anziché in acqua tiepida o a secco, 
come accadeva fino ad oggi: «Le massaie — 
spiegava ancora l'intervista — potranno 
tranquillamente metterei lorofoulards e ca
micette in lavabiancheria invece di doverli 
portare a lavare fuori pagando tariffe sala
tissime: 'Con questo asso nella manica, an
nunciato per il 19S5 — concludeva il giorna
lista del «Sole-24 ore» — *Vazienda comasca 
dovrebbe riuscire in poco tempo non solo a 
sbaragliare tutti i concorrenti, ma anche ad 
aprire la strada verso nuovi impieghi della 
seta net campo dell'abbigliamento*. 

Il colpaccio arrivò a segno. Il cavaliere, che 
qui amici ed avversari reputano concorde
mente la vera guida degli industriali serici, 
ancora una volta aveva dimostrato di essere 
sulla strada giusta: s e grazie alle ricerche dei 
suoi tecnici la seta riuscisse a conservare ì 
suoi pregi divenendo contemporaneamente 
tessuto più «trattabile», — era il commento 
generale — per il mercato della seta si apri
rebbe un'era nuova, con inedite possibilità di 
espansione. 

Per qualche mese non si ebbero novità di 
rilievo, il cavalier Ratti si accontentava di 
amministrare il vantaggio acquisito sulla con
correnza ricordando di quando in quando che 
i suoi uomini stavano lavorando per «la seta 
del domani». 

Poi, improvvisa, la tremenda reazione dei 
Mantero. Mercoledì scorso, in occasione del
l'apertura delle più importanti rassegne fieri
stiche della seta comasca, il Corriere della 
Sera uscì con una inserzione pubblicitaria su 
tutta l'ultima pagana per annunciare la nasci
ta e la commercializzazione di «Aquaseta», 
•un tessuto realizzato interamente in pura 
seta e con fibre naturali vegetali che offre 
assoluta garanzia di resistenza al lavaggio in 
lavatrice a 60». La Mantero ha annunciato di 
aver già registrato il marchio e un portavoce 
dell'azienda ci ha confermato che è avviata la 
pratica per ottenere il brevetto della proce
dura adottata. 

Tra gli addetti ai lavori la tremenda borda
ta della Mantero ha fatto sensazione. 

La folla dei visitatori della rassegna di «I-
deacomo», fino a domenica, si è contesa un 
dépliant contenente due scampoli di seta, 
«prima» del lavaggio, e «dopo* Centinaia di 
mani esperte si sono passate i due campioni, 
palpandoli, guardandoli alla luce, spiegaz
zandoli, commentando vivacemente. Un 
trionfo. Alla Mantero non è restato che regi
strare il mgrandissimo entusiasmo» dei clienti 
per il nuovo prodotto, *un entusiasmo che ha 
avuto una immediata riprova in termini eco
nomici negli ordini che abbiamo ricevuto». 

E l'annuncio del cavaliere? «Lei ci insegna 
— è la risposta orgogliosa di casa Mantero — 
che tra il voler fare una cosa e averla già 
fatta. In differenza è grande...». 

In realtà sembra che si possa dire che i due 
concorrenti sono arrivati braticamente insie
me sul traguardo. Anche Ratti, nei suoi stand 
deila fiera (ospitata nella stupenda quanto 
inadeguata Villa d'Este a Cemobbio) annun
ciava di essere riuscito nell'impresa e di esse
re pronto con il proprio «SW 80 . (dove la sigla 
sta per «silk washaole» ovvero seta lavabile a 
80 gra^i centigradi), «Pier i7 momento — ci 
hanno detto alla Ratti — siamo pronti alme
no con il crespo». 

Inutile chiedere dettagli ai due contenden
ti sul metodo seguito. Ognuno canta le Iodi 
del proprio centro di ricerca e assicura di es
sere {punto al risultato per via autonoma. 
Stuzzichiamo il portavoce Mantero facendo
gli notare che il prodotto di casa Ratti è lava
bile a 80* e Aquaseta «solo* a 60! *E che cosa 
serve? — è la risposta — Nessuno lava più 
neanche il cotone tanto a caldo. Quello che 
conta è che il prodotto sia garantito, e noi lo 
garantiamo al 100^i. E quando dico che lo 
garantiamo voglio dire proprio questa cosa, 
alla \ettera; nei prossimi giorni spiegheremo 
che siamo pronti a ritirare le pezze che risul
tassero difettose nel lavaggio a 60 gradi». 

Anche in casa Ratti però si conferma l'asso
luta affidabilità del proprio prodotto. Ed è 
probabile — anzi, più che probabile, è prati
camente certo — cne entrambi siano nel vero. 
Ciascuno dei due del resto, non ha difficoltà 
ad ammettere che se il concorrente dice che la 
sua seta è lavabile a caldo bisogna credergli. 
La differenza fondamentale tra l'uno e l'altro 
si riduce quindi a una trovata di marketing. 
Mantero ha «sparato* alla grande il suo pro
dotto, Ratti si e limitato ad informare gli ad
detti ai lavori. Entrambi, sul terreno stretta
mente produttivo sono in definitiva rimasti 
all'altezza della loro fama. E con loro la seta 
di Como può continuare ad essere la prima 
nel mondo. 

Dario Venegonl 

Ancora buio sul decreto i 1 » 1 
incomprensibile l'oat inazione 
con cui «i insiste su un provve
dimento che da varie parti del
la stessa maggioranza si è capi
to di dover emendare a seguito 
delln lotta sindurale unitaria e 
sulla Ixisedei fatti. 

AldoTortorella difntti ne ha 
indicati tre: il primo, rilevantis
simo, è che l'inflazione prose
gue per In sua st rada lien olt re il 
10' i , anzi tutte le previsioni 
già confermano che si viaggia 
attorno ni 12. e dunque tutti i 
calcoli fatti da parte dei soste
nitori ad oltranza del decreto 
risultano ingannevoli; allo stes
so tempo si è avuta la più netta 
e brutale conferma che il peso 
fiscale grava in minio scandalo
samente prevalente sui lavora
tori dipendenti: e infine si è vi
sto che voler considerare la 
CGIL come un'organizzazione 
incapace di reagire al sopruso 
era un calcolo assolutamente 
infondato prima ancora che un 
calcolo cinico. 

E in seguito a tutti questi 
fatti che l'esecutivo del PSI, 
forze interne e alla DC e, ora, la 
lega dei cattolici democratici. 
hanno avvertito il bisogno di 

Sroporre correzioni al decreto. 
uale che sia il giudizio da dare 

su queste correzioni, non tutte 
condivisibili, esse confermano 
— ha rilevato Tortorella — che 
il decreto è assolutamente im
proponibile nella sua versione 

attuale. Reco perché diventa 
assurda l'insistenza del gover
no nel voler tenere bloccata la 
Camera su un provvedimento 
che si riconosce come cosa da 
correggere e che, per altro, è or
mai condannato a decadere. 
Ecco allora balzare in evidenza 
l'assurdità di un atteggiamento 
che è non di chi vuol decidere 
democraticamente ma di chi 
vuol forzare le regole della de
mocrazia e cosi semina soltanto 
divisione, genera tensioni, ac
cresce la confusione. 

Il compagno Toitorella ha 
poi osservato che l'apposizione 
della fiducia ha impedito e im
pedisce alla maggioranza, nel 
caso lo volesse come sembra vo
lere. di emendare il decreto, e 
anche solo di discutere una 
proposta dell'esecutivo. Ma è il 

foverno che deve rispondere al 
'arlamento e alla sua stessa 

maggioranza, e non viceversa. 
D'altra parte su che cosa viene 
richiesta la fiducia, data l'esi
genza di correzioni general
mente avvertita? Qui la replica 
di Tortorella al presidente del 
Consiglio: è dunque il governo, 
e non i comunisti, che reca tut
ta intera la responsabilità del 
•blocco» del Parlamento. La 
Camera non è .invasa, dall'o
struzionismo comunista, ma 
dalla prevaricazione del gover
no contro la sua stessa maggio
ranza, per impedirle di votare 

sugli emendamenti presentati. 
È che in realtà il governo ha 
temuto che anche solo qualcu
no di questi emendamenti sa
rebbe potuto passare. Se si fos
sero discussi gli emendamenti 
— ha ricordato Tortorella —, 
ogni deputato avrebbe avuto a 
disposizione solo 25 e non 45 
minuti. Ma di fronte alla volon
tà di prevaricazione, non rima
ne all'opposizione che essere 
coerente con la grande tradizio
ne del parlamentarismo demo
cratico. È una settimana come 
questa — ha concluso — che 
sarà ricordata come quella di 
una grande battaglia di libertà 
in difesa dei diritti non solo del
l'opposizione ma di tutto il Par
lamento, in difesa della demo
crazia. 

Ed è sempre più impressio
nante il contrasto anche fisico 
fra lo spettacolo che di sé dà 
una maggioranza divisa e fru
strata e un'opposizione che, nel 
Parlamento e fuori di Monteci
torio. alimenta un confronto di 
merito ricchissimo e sempre 
concreto. Sui banchi del penta
partito le presenze si contano, 
giorno e notte, letteralmente 
sulle dita di una mano. Su quel
lo del governo si alternano — 
uno alla volta percarità — sot
tosegretari distratti, solo rasse
gnati al turno di presenza, di 
•rappresentanza» di quel gover

no che dovrebbe confrontarsi 
con il Parlamento (i capigrup
po del pentapartito latitante 
hanno chiesto iersera un pro
lungamento dei lavori d'aula. Il 
PCI non si è opposto: la cosa è 
del tutto ininfluente ai fini del
la battaglia dell'opposizione. 
Nilde Jotti, sentiti tutti, ha di
sposto l'abolizione dell'ora di 
sospensione del dibattito fin 
qui praticata per il pranzo e che 
la chiusura tecnica dell'alba av
venga non più alle 3 ma alle 4 
del mattino. Da oggi, dunque, 
venti ore filate di lavoro al gior
no). 

Sui banchi dell'opposizione 
di sinistra le cose non cambia
no: non solo tante presenze ma 
anche un continuo, appassio
nato proporre di idee, ipotesi 
alternative, indicazioni di lavo
ro sull'amplissimo spettro di 
questioni (dalla sanità alla pre
videnza, dalla condizione della 
donna ai servizi, dal rinnova
mento tecnologico agli investi
menti) poste dalle singole nor
me del decreto e insieme dall'e
sigenza di un profondo rinno
vamento delle scelte di politica 
economica. Ecco così, nelle ul
time diciott'ore, gli interventi 
dei comunisti Righi, Ciancio, 
Marrucci. Maria Cocco, Pittan
te, Ferri. Gualandi, Ricotti, Ca-
lonagi. Flora Calvanese, Teresa 
Migliasso, Petrocelli, Anna Pc-
drazzi. Maria Teresa Granadi, 

Crippa, Polidori e Brina; degli 
indipendenti di sinistra Cuor-
zoni e Visco; di Crucianelli del 
PdUP. Da oggi, con la seduta a 
20 ore, ne parleranno ancora di 
più. Intanto è stata convocata 
per sabato la riunione della 
giunta del regolamento. All'or
dine del giorno l'esame dello 
stato dei lavori del comitato ri
stretto nominato a suo tempo 
per l'esistenza delle varie que
stioni regolamentari. 

La battaglia in aula non è — 
anche se può sembrare un para
dosso — chiusa dentro il palaz
zo. Ecco salire ancora, siamo ol
tre il milione e duecentomila, le 
firme consegnate ogni giorno 
alla Camera in calce alla peti
zione anti-decreto dei consigli 

di fabbrica. Ecco il preannun
cio che stanno per arrivare da 
tutta Italia oltre delegazioni di 
lavoratori. Ecco l'avvio a due 
passi dalla Camera, in piazza 
del Pantheon, di un presidio 
permanente cui faranno capo 
continue manifestazioni (oggi 
alle 17,30 per esempio è la volta 
delle donne, sabato dei giovani) 
che culmineranno lunedì, in 
coincidenza con la dacadenza 
del decreto, in un appuntamen
to di massa di migliaia e mi
gliaia di lavoratori e cittadini. 
Seguiranno su un grande scher
mo, in diretta, l'ultima fase del
la battaglia parlamentare. 

Giorgio Frasca Polare 

Chiaromonte: sul fisco 
chiederemo un dibattito in aula 

ROMA — «Dopo la discussione svoltasi, su iniziativa del gruppo 
comunista, nella commissione Finanze del Senato sulle dichiara
zioni dei redditi, ci sembra indispensabile che l'intera questione 
che emerge dai dati del libro bianco debba essere affrontata a 
livello massimo di responsabilità politica»: Io afferma il presidente 
dei senatori comunisti, Chiaromonte, che aggiunge: «Per questi 
motivi, presenteremo nei prossimi giorni gli strumenti necessari a 
provocare un dibattito in aula, ripresentando in quella sede le 
proposte che abbiamo esposto nella riunione della commissione 
Finanze e Tesoro e chiedendo che ogni partito esprima la propria 
opinione con la necessaria chiarezza attraverso un voto dell'assem
blea del Senato». 

maggior rilievo risulta quello di 
Pierre Camiti. Il suo attacco 
personale a De Mita è quasi 
brutale, e rappresenta già per 
questa ragione una svolta cla
morosa nella storia dei rapporti 
tra la CISL e la segreteria de
mocristiana. Ma non è solo 
questione di toni, irridenti agli 
inviti demitiani a mostrare 
•fantasia» per uscire da una si
tuazione bloccata: è un proble
ma di sostanza. 

Non è in nome dell'autono
mia che il segretario della CISL 
parla, ma di una concezione del 
sindacato che rovescia a suo 
vantaggio l'antico «collaterali
smo» e rivendica alla CISL il 
ruolo di interlocutore privile
giato se non esclusivo del go
verno. di soggetto integrato nel 
circuito centrale del potere. La 
funzione dei partiti diventa se
condaria o addirittura supera
ta. al massimo di supporto a 
questo nuovo potere corporati
vo.. 

E quanto Camiti sostiene e-
splicitamente nei passaggi po
lemici diretti contro il PCI (ma 
che risultano evidentemente 
indirizzati anche altrove). Il 
leader della CISL addebita in
fatti l'opposizione comunista al 
decreto alla «pretesa del PCI di 

Le polemiche 
essere soggetto esclusivo di 
scambio politico con la maggio
ranza»; e per questa ragione es
so tenterei)!» di «delegittimare 
l'insieme del sindacato come 
autonomo soggetto politico: 
cioè abilitato a intraprendere 
azioni dirette sul terreno politi
co, ad avere un rapporto diretto 
negoziale con il governo». Il 
problema è tutto qui, perciò — 
secondo Camiti — non c'è 
•creatività o fantasia» che tenga 
fino a quando la questione non 
sarà risolta nel senso da lui au
spicato. E facile intendere che 
la sortita del segretario della 
CISL apre per il vertice demo
cristiano problemi di grande 
portata. Proprio mentre De 
Mita fa dichiarare al fedele 
Mastella che «la DC è contro 
una democrazia dei veti incro
ciati e delle mani legate», speri
menta a danno delle sue stesse 
iniziative un preteso «diritto di 
veto» del sindacato che le è più 
vicino. Da piazza del Gesù non 
sono ancora arrivati commenti 
o reazioni. Ma è difficile dire 
quanto gli ostacoli frapposti 

dalla CISL alla «mediazione» in 
cui si sono impegnati numerosi 
dirigenti democristiani, abbia
no pesato nel dare ieri la sensa
zione di un appannamento di 
questa iniziativa. 

Anche perché le reazioni. 
pubbliche e private, dello stes
so Craxi non sono apparse par
ticolarmente incoraggianti, an
zi. L'altra sera il presidente del 
Consiglio aveva ricevuto il de 
Cirino Pomicino, presidente 
della Commissione Bilancio, al 
quale da Rognoni e Formica 
era stato affidato il mandato 
(assieme al socialista Ruffolo) 
di elaborare una «proposta 
nuova». Ma ieri, a dimostrare 
quanto poco gli stia a cuore 
quel miglioramento di «clima» 
-invocato invece da DC, PR1 (e 
anche alcuni socialisti). Crasi è 
tornato un'altra volta a preco
nizzare «giorni neri». 

•Come si dovrebbe chiamare 
— si chiede retoricamente in 
una dichiarazione diffusa alla 
stampa — una settimana in cui 
la macchina dell'ostruzionismo 
cavalca migliaia di finti emen

damenti, in cui centinaia di o-
ratori in un'aula vuota illustra
no emendamenti già decaduti, 
in cui il Parlamento invaso dal
l'ostruzionismo è impedito nel 
proprio lavoro e la maggioranza 
privata del legittimo diritto di 
governare e decidere? Dobbia
mo chiamarla — ha concluso 
sarcastico — una settimana ro
sa e felice nella storia del Parla
mento o una settimana nera e 
infelice?». Ribadendo questo 
giudizio, ne ha infine addebita
to «la pesante e negativa re
sponsabilità» al PCI e alla sua 
direzione. 

Ora, a parte alcune grossola
nità incredibili per la carica che 
Craxi ricopre (come quella su
gli «emendamenti già decadu
ti», quando egli dovrebbe sape
re che saranno tali solo allorché 
la Camera avrà votato la fidu
cia), risulta chiaro il senso poli
tico del messaggio: all'opposi
zione il presidente del Consi
glio continua a riservare un at
teggiamento arrogante, al Par
lamento considerazioni sprez
zanti. Si .può forse scambiare 
tutto ciò con un'attitudine al 
confronto? O può forse bastare 
una frasetta quasi di circostan
za, sulla «disponibilità a esami
nare ogni proposta equivalen

te», a convincere qualcuno delle 
•buone intenzioni» dell'esecuti
vo? Ostacolata dalla Confindu
strìa e dalla CISL, certo tutt'al-
tro che favorita dall'atteggia
mento craxiano, la ricerca di 
•soluzioni nuove» sembra dun
que in queste ore segnare il 
passo. Alla DC si susseguono 
riunioni su riunioni, lo stesso 
ufficio politico è stato investito 
della questione, perfino il rela
tore di maggioranza sul decre
to, Carrus, dichiara pubblica
mente che il provvedimento 
•non va ripresentato così come 
è, sarebbe un errore». Ma all'at
to pratico tutto questo lavorìo 
si traduce in ben poco, e anzi 
Piccoli ribadisce: «Andiamo a-
vanti lealmente nel sostegno al 
governo». 

Galloni addirittura anticipa 
che la DC appoggerà «senza esi
tazione» Craxi «per il rinnovo 
del decreto». C'è, è vero, la po
stilla sulla opportunità di ap
portare «modifiche» per trarre 
il Parlamento da una situazio
ne di stallo. Ma su di esse c'è 
ancora il buio, ragion per cui la 
sola «proposta» democristiana 
si riduce per il momento alla 
•verifica dentro la maggioranza 
e con l'opposizione», sollecitata 
l'altro giorno da Roberto Ruf-

filli, consigliere «istituzionale» 
di De Mita. Interrogato sull'at
teggiamento comunista in me
rito, il compagno Renato Zan-
gheri ha risposto ieri: «Se vi sa
rà una formalizzazione della 
groposta allora la valuteremo». 

ull'ipotesi di una ripresenta
zione del decreto, si è sofferma
to invece Giorgio Najwlitano: 
•Noi non abbiamo mai giudica
to fatale che la forma di un 
provvedimento anti-inflazione 
debba essere quella del decreto 
— ha detto — la forma è legata 
al contenuto. Quindi vedremo e 
giudicheremo forma e contenu
to del nuovo provvedimento*. 
La risposta di Formica, presi
dente dei deputati socialisti, a 
questo doppio interrogativo è 
la seguente: il governo ripre
senterebbe il decreto, cercando 
(sarebbe questo il compito affi
dato a Pomicino e Ruffolo) di 
pervenire a «un'ipotesi di for
mulazione, che potrà essere de
finita anche nel corso del nuovo 
dibattito parlamentare, la qua
le possa indurre l'opposizione 
ad accantonare gli aspetti più 
ostruzionistici della sua avver
sione». Come spiegazione appa
re decisamente oscura. 

Antonio Caprarica 

fazione teorica a motivazione 
della scelta compiuta dal Ple
num di avanzare la candidatu
ra di Cernenko alla massima 
carica statale. Non solo — egli 
ha detto — «ci siamo fondati 
sull'esperienza della costruzio
ne del partito statale degli ulti
mi anni», ma esistono ragioni di 
fondo che ci conducono nella 
direzione attuale. «Una tale de
cisione — ha aggiunto — è in
dissolubilmente legata con il 
ruolo dirigente del partito co
munista sulla nostra società af
fermato dalla Costituzione del-
l'Urss». L'assunzione di en
trami»? le cariche più alte da 
parte della stessa persona deri
va dunque, nell'impostazione 
datane da Gorlwcev diretta
mente dal fatto che «la politica 
estera dell'Unione Sovietica è 
indissolubilmente legata alla li-

Cernenko 
nea politica del partito comuni
sta. 

Ne consegue che nessuno 
meglio del segretario generale 
del partito può rappresentare 
gli interessi della politica este
ra dell'Urss e. tanto meno, nes
suno può meglio di lui rappre
sentare il Paese e il partito ne
gli incontri internazionali. Si 
tratta di un'argomentazione 
non nuova, già usata nel 19/ < 

Suando si trattò di eleggere 
•reznev alla presidenza è che 

lo stesso Cernenko usò. in ter
mini più stringati.per proporre 
la candidatura di Andropov al
la presidenza del Presidium nel 
giugno dell'inno scorso (l'unio
ne delle due cariche in una stes

sa persona, aveva detto allora 
Cernenko. «incarna l'indivisibi-
lià dell'autorità del partito e 
dello Stato.). Non sono manca
ti. nel discorso di Gorbacev. lo
di e apprezzamento dei pregi 
personali del nuovo presidente, 
ma l'accento è stato indiscuti
bilmente posto sul ruolo più 
che sulla persona. 

Si è già detto del rilievo che 
viene assumendo la figura di 
Gorbacev oltre al compito di 
proporre Cernenko, gli e stata 
affidata anche la presidenza 
della commissione esteri del 
Soviet dell'Unione: una carica 
di grande rilievo rappresentati
vo, visto che, prima di lui. era 
stata ricoperta da Cernenko e 

da Suslov. Dal fatto che en
trambe i predecessori avessero 
ricoperto le funzioni di respon
sabili dell'ideologia vi è chi ha 
pensato di poter concludere 
che Gorbacev ha assunto, all' 
intemo del Politburo anche 
questa importantissima fun
zione. Ma questa sembra, per il 
momento, una conclusione af
frettata. che potrà trovare e-
ventuali conferme solo dall'a
nalisi paziente dei discorsi dei 
massimi dirigenti del vertice 
sovietico, nelle riunioni alle 
quali partecipano, nei necrolo
gi che firmano, visto che non è 
nel costume del Cremlino far 
sapere esplicitamente come so
no distribuite alcune delle più 
delicate funzioni interne. Niko-
lai Tikhonov conferma oggi di 
godere di una posizione di tutto 

rilievo nell'attuale geografia 
politica del vertice sovietico. 
Una netta impressione in que
sto senso la si era avuta dal mo
mento dell'elezione di Cernen
ko, quando fu proprio Tikho
nov a svolgere te funzioni di 
apropositore» che Cernenko a-
veva svolto nei confronti di An
dropov. Poiché questi gesti, so
lo in apparenza formali, hanno 
nella procedura del Cremlino 
un significato invariabilmente 
molto preciso, si era avvertito 
che le voci di un prossimo pen
sionamento del capo del gover
no — diffusesi negli ultimi me
si della segreteria Andropov — 
avevano perduto ogni verosimi
glianza (sempre che ne avesse
ro avuta qualcuna in preceden
za). 

La sua conferma odierna 
chiude con autorità la serie del

le illazioni. Oggi sarà Tikhonov 
a presentare la lista dei nuovi 
ministri e anche da questo dato 
si potrà verificare la direzione 
di marcia dell'attuale leader
ship sovietica. Per intanto ri
sultano sostituiti i presidenti 
delle due Camere del Soviet 
Supremo. Quella «dell'Unione» 
è da ieri presieduta da Lev Tol-
zunov, direttore delle «Izvesti-
ia». Quella «delle Nazionalità» 
ha anch'essa un nuovo presi
dente nella persona di August 
Voss, segretario del partito let
tone, che sostituisce Vitali Ru
ben. E un'altra tradizione che 
non viene violata: la presidenza 
del Soviet delle nazionalità ri
mane affidata a una figura pro
veniente dalle Repubbliche 
baltiche. 

Giulietto Chiesa 

funzionato regolarmente e que
sto dimostra che il fronte della 
protesta non è più compatto 
come qualche giorno fa. 

Il braccio di ferro però conti
nua e. se non interverranno fat
ti nuovi, è destinato a surriscal
dare ulteriormente la vertenza. 
Il non rispetto della precetta
zione implica l'intervento della 
magistratura. La Procura della 
repubblica ha già fatto il primo 
passo chiedendo alla questura 
di raccogliere i nomi dei condu
centi in sciopero. Così questa 
mattina la lista di 623 autisti 
arriverà a palazzo di giustizia. 
La procura non si è ancora sbi
lanciata sulle ipotesi di reato. 
ma resta il fatto che un proce
dimento è scattato, 

Nel migliore dei casi ai con
ducenti può essere imputata 
•l'inosservanza di un provvedi-
mento di autorità amministra
tiva. per il quale il codice pena
le prevede un'ammenda o l'ar
resto per tre mesi. Ma ci può 
anche essere l'eventualità di un 
reato lien più grave, «l'interru
zione di pubblico servizio» pu
nito con la reclusione fino a un 
anno. C'è da dire che in altre 
città si verificò la stessa situa
zione e che non ci furono conse-

Milano 
guenze giudiziarie. I dipenden
ti della Tìrrenia che bloccarono 
per più giorni i traghetti per la 
Sardegna vennero precettati, 
continuarono le agitazioni, poi 
intervenne l'amnistia. E nulla 
successe ai dipendenti della 
Cumana di Napoli, la società 
che gestisce una lìnea metropo
litana leggera. Che il «caso» per 
la procura milanese esista, co
munque, è confermato. D'altra 
parte il nostro ordinamento 
prevede l'obbligatorietà dell'a
zione penale. 

Tutto ciò ha portato al mas
simo livello la tensione nell* 
Atm e nel sindacato milanese. 
L'altra sera Cgfl, Cisl e Uil, do
po giorni di tentativi di media
zione falliti, hanno concordato 
una proposta che potrebbe a-
prire degli spiragli: l'istituzione 
dell'indennità di guida nella 
misura di duemila lire circa, va
lida ai fini del calcolo della pen
sione e della liquidazione. In 
sostanza la vecchia richiesta 
de] «comitato» dei conducenti 
che ha guidato le lotte fino ad 

oggi. Mentre i sindacati confe
derali decidevano di organizza
re le assemblee in tutti i diciot
to depositi per la mattina, cin
quecento conducenti si riuni
vano in un edifìcio dell'Atra in 
pieno centro città e respingeva
no la proposta del «comitato» di 
sospendere gli scioperi e avvia
re da lunedì (primo giorno libe
ro dalla precettazione) forme di 
lotta «più tollerabili* quali il ri
spetto del regolamento alla let
tera, la «non collaborazione» 
con l'azienda. Per la seconda 
volta i dirigenti del «movimen
to» sono stati scavalcati dalla 
•base». Sul tappeto resta la loro 
richiesta di un aumento di cen
tomila lire al mese e la garanzia 
di trasferimento (a pari condi
zioni retributive) in altri settori 
dell'azienda dopo vent'anni di 
guida. 

C e chi parla di «strumenta
lizzazione» e certo a dare la 
spinta l'altra sera sono stati gii 
autonomi della Faisa-Cisal ed 
esponenti di Dp. Ma la prote
sta. sulle cui ragioni — al di là 
delle forme in cui si esprime — 

c'è un riconoscimento unani
me, ha raccolto sempre un am
pio consenso tra i conducenti. 

In mattinata ci sono state le 
assemblee del sindacato unita
rio in tutti i depositi. Clima 
surriscaldato, scontri verbali, 
una discussione parecchio dif
ficoltosa. In alcune rimesse è 
stata votata la ripresa del lavo
ro, poi però alle 14,30 sono rien
trati i mezzi. In altre non c'è 
stata alcuna votazione e lo scio
pero è andato meno bene, con 
presenza del 40 per cento sulle 
linee. In altre ancora c'è stata 
polemica aspra fra conducenti 
e settori operai che da questa 
vertenza restano esclud. 

La proposta del sindacato u-
nitario per ora non è diventata 
patrimonio della categoria, ci 
sono molte difficoltà di comu-
iJcazione fra sindacalisti e con
ducenti e ciò rende tutto terri
bilmente complicato. «Eppure 
questa è la sola strada percorri
bile — dice Valentino Basso, 
della Cgil —. Se l'Atro non ci 
darà un segnale positivo lo scio
pero Io proclameremo unitaria
mente nel rispetto del codice di 
autoregolamentazione. Ma oggi 
con la precettazione è sbagliato 
tirare oltre la corda. Siamo con

tro l'intervento del prefetto, 
ma non rispettarlo significa 
mettere in moto un meccani
smo che non si fermerà, e rica
drà addosso a tutti noi». 

Sulla stessa linea il segreta
rio cittadino del Pei Corbani 
per il quale «l'unico strumento 
valido per isolare massimalismi 
e forme di lotta che rischiano di 
portare in un vicolo cieco il 
malcontento e il disagio dei 
conducenti è la trattativa». 

La Faisa-Cisal giustifica in
vece la prosecuzione degli scio
peri affermando che «la precet
tazione non è regolare perché ì 

conducenti non hanno firmato 
niente». La prefettura ribatte 
che «tutto è avvenuto nel pieno 
rispetto delle norme». Intanto 
il «comitato* dei conducenti si 
appresta a raccogliere le notiti-
che personali per rispedirle al 
mittente. Quando e come sarà 
sbrogliata la matassa è difficile 
dire. In serata è cominciato un 
incontro fra direzione e sinda
cati, ma al momento di andare 
in macchina era ancora in cor

so. 

A. Potilo Safimbeni 

rà giudiziaria, di polizia e ban
caria. Ma il piano Craxi sembra 
ignorare questi problemi. 

Va emergendo in tutta la sua 
preoccupante graviti il feno
meno del coinvolgimento'di al
cuni istituti bancari nei traffici 
mafiosi: ma l'Ispettorato della 
Banca d'Italia, che dmrebbe 
indagare sulla correttezza dell' 
operato di tutti gli istituti, può 
contare soltanto su poche deci
ne di funzionari che. seppure di 
alta e riconosciuta preparazio
ne. non possono certo svolgere 
da «oli un lavoro che richiede-
reblie ben altri organici. 

D'altra parte e noto che la 
mafia ha organici rapporti con 
consistenti settori di alcuni 
partiti di goxrmo. Non si può 
axere ragione della droga se 
non «i /«fra contemporanea
mente contro la mafia e non ai 

Droga 
lotta contro la mafia se non si 
spezzano definitivamente que
ste collusioni tra malaffare e 
politica. 

Per la prima volta sono oggi 
sottoposti a un procedimento 
disciplinare per attività d'uffi
cio due magistrati, uno di Tren
to e uno di Torino, che hanno 
condotto con successo gravi e 
pericolosi processi sui rapporti 
tra droga, armi e politica, runo, 
e tra petrolio e politica l'altro. 
Non e certo una ineentix-azione, 
questa, a una più penetrante i-
nìziativa giudiziaria nei con
fronti dei santuari della crimi
nalità organizzata. 

Non siamo d'accordo con il 
tentativo di applicare alla que

stione droga le misure che era
no state previste a suo tempo 
contro i terroristi. Non perché 
questo sia un dramma meno 
grave del terrorismo, ma per
ché presenta caratteristiche 
strutturati del tutto diverse. 
Misure di controllo indifferen
ziato non servirebbero certo m 
bloccare il grande traffico e an
zi distoglierebbero l'attenzione 
degli organi di polizia da questo 
obiettivo. Inoltre, e non si trat
ta di un argomento secondario, 
quegli irrigidimenti avevano 
una loro spiegazione nella pe
culiarità del terrorismo e non 
sono estensibili, come ha già 
detto uno dei partecipanti al 
Consiglio dei ministri, ad altri 
terreni 

Altrettanto evidenti sono i 
limiti delìeproposte relative al
la orexennone e al recupero. Il 
CTPE dovrebbe vincolare per 

J \uesti servizi una quota del 
ondo sanitario nazionale: ma il 

fondo ha già nel 1934 un deficit 
di 2500 miliardi. Da dove verrà 
preso il denaro per i trattamen
ti tossoterapeutici? 

Questi limiti, gravi, dovran
no essere superati nella stesura 
e poi nel dibattito sui singoli 
progetti di legge. Lo auspichia
mo vivamente, noi che abbiamo 
già presentato in Pariassento te 
nostre proposte e che da anni 
conduciamo una lotta senza 
quartiere contro mafia, camor
ra e droga, in nome di quegli 
ideali di libertà per cui dovreb
bero battersi tutte le forte poli
ticità e democratiche. 

Ugo PeccMoN 

Il cordoglio dei 
PCI per la morte 

di Kapitza 
La segreteria del PCI ha in

viato all'Accademia delle 
Scienze dell'URSS il seguente 
telegramma: «Vi preghiamo di 
accogliere e trasmettere ai fa
miliari le nostre sentite condo
glianze per la scomparsa di 
Pyotr Kapitza, fisico tra i più 
eminenti del nostro secolo, il 
cui nome onora la scienza e il 
vostro paese e la cui opera ha 
aperto nuove vie alla conoscen
za umana e al progresso la
sciando alta testimonianza di 
umanità, coraggio e impegno 
nella lotta per la pace. 
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Nel de*imoanniversario della mor
te del Partigiano combattente ami-
Cascala. Garibaldino in Spagna 

ANTONIO SARTORI 
la figlia Irma e la sua compagna Lui
sa lo ricordano a tutti coloro che lo 
hanno avuto a fianco nelle dure lot
te nel Vicentino, in Spagna, all'este
ra. per i duini dei lavorateti, la de
mocrazia e i grandi ideali per il so-
nalomoL In sua memoria versano 
per l'Uniti centomila lire. 
Vicenza. 12 aprile 1981 

Nel 3- anraversario della scomparsa 
del 
doU. GIUSEPPE PELLERITI 

la moglie e tutti i familiari lo ricor
dano con affetto. I compagni e eli 
amici sottoscrivono 30 000 lire in fa
vore de rUruti. 
Falcone (Messina». 15 aprile 1964 

1 j Direzione e i compagni rutti del
l'Unita sono affettuosamente vicini 
al compagno Mano Brundi per la 
scomparsa della madre 

IDA BARTOL1M 
Milano-Romau 12 aprile 19W 

I compagni della pubblicità dell'U
nita si stnngno al dolore o>l raro 
compagno Mano e della sua famiglia 
nel dolorobo momento della perdita 
della sua mamma 
IDA B A R T O U N 1 BRUNDI 
Milano-Roma. 12 aprile 1394 
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